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Roma, l'avventura di Federica 
Mentre il padre dorme, scala 
la finestra e precipita 
sotto gli occhi della madre 

Ma sotto pronti ad afferrarla 
ci sono i signori Petitta 
Dopo l'atterraggio tranquilla 
ha detto: «Mamma, ho volato» 

Bimba cade dal quarto piano 
Presa al volo da tre operai 
Federica, tre anni, ieri è volata dal quarto piano: 
l'hanno salvata i passanti, afferrandola un attimo pri
ma che toccasse terra. È accaduto a Roma. La bam
bina si era arrampicata sul davanzale; poi, sotto gli 
occhi di una piccola folla, si è lasciata «scivolare» nel 
vuoto. «Non so come l'abbiamo presa, sembrava una 
bambola...». Il più frastornato, alla fine, era il padre: 
mentre la figlia «volava», lui dormiva, ignaro di tutto. 

CLAUDIA ARLETTI 

• • ROMA. «Mamma, ho vo
lato», ha sorriso Federica. 

Ha volato, si. Tre anni 
compiuti da poco, Federica 
ieri è venuta giù dal quarto 
piano di un palazzo. Non si è 
fatta niente, nemmeno un 
graffio: un attimo prima che 
toccasse l'asfalto, sei braccia 
tese l 'hanno afferrata e mes
sa in salvo. 

«Siamo dei miracolati», di
cono ora i suoi genitori, con-
fusissimi e raggianti. E i "sal
vatori"? Sono due giovanotti 
e il loro padre. Hanno vissuto 
un giorno da eroi. In un turbi
nio di complimenti e strette 
di mano, sotto i flash dei fo
tografi, per ore hanno dato 
retta ai vicini e ai giornalisti. 
«Siamo sco ivolti. Vorremmo 
dormire...», ripetevano verso 
sera, strerrati, dopo avere 
raccontato mille volte la loro 
storia. 

È cornine iato tutto verso le 
l ' di ieri mattina. Federica e 
i.' madre erano appena state 
a fare la sposa, nel quartiere 
romano di Centocelle. Quan

do la signora Panebianco ha 
aperto la porta dell'apparta
mento, al quarto piano di via 
delle Acacie, Federica è subì 
to sgattaiolata dentro. La ma
dre ha appoggiato le chiavi 
da qualche parte ed è torna' 
ta sul pianerottolo, per pren 
dere le borse. Ma, improwi 
samente. per un colpo di 
vento, la porta alle sue spalle 
si è chiusa; e lei 6 rimasta 
fuori. 

La signora è corsa da una 
vicina; ha chiesto di potersi 
affacciare a una finestra e di 
11 ha chiamato Federica: 
«Non toccare niente e aspet
tami, tra poco ci aprono». In
vece, la bambina è salita su 
una sedia e si è ritrovata sul 
davanzale. 

La signora Panebianco ha 
gridato. E, gridando, ha sal
vato sua figlia. Perché, da 
un'officina Ti vicino, subito 
sono accorsi i signori Petitta, 
della ditta «Bruno Petitta & Fi
gli». Ecco il racconto di Alfre
do, 27 anni: «La bambina era 
in piedi sul davanzale, guar
dava di sotto, sembrava che 

non sentisse neppure le grida 
di sua madre». Il resto è stato 
come un film al rallentatore. 
Sotto gli occhi di una piccola 
folla, Federica pian piano si è 
girata, ha appoggiato il ven
tre sul davanzale e poi ha la
sciato che le gambe scivolas
sero giù. «Si stava calando, 
come fanno i bambini picco
li quando vogliono scendere 
dai letto». È rimasta cosi per 
qualche secondo, le mani 
strette intorno al marmo, le 
gambe penzoloni, nel vuoto. 
Sua madre gridava. La gente, 
in silenzio, aspettava. E la fa
miglia Petitta si era già messa 
in posizione: proprio sotto la 
finestra, con le braccia leva

te. Poi, il «volo». «Evenuta giù 
dritta come un fuso, sembra
va una bambola». Alfredo Pe
titta è ancora agitato: «Sfiora
va le persiane, un piano do
po l'altro. Non lo so mica, co
me l'abbiamo presa. Chi ha 
afferrato un braccio, chi una 
gamba...». Orgogliosissimo: 
«L'asfalto non I r a nemmeno 
toccato. Appena l 'abbiamo 
avuta, l 'abbiamo messa in 
braccio alla madre, che pian
geva e se la stringeva». 

E Federica? «In quella con
fusione, era l'unica tranquil
la». Già, nemmeno un grido. 
Non ha detto .una parola 
mentre stava sul davanzale; e 
silenziosamente e poi preci

pitata verso il basso. Anche 
dopo, quando tutto ormai 
era finito, si guardava intomo 
senza capire il perché di 
quella confusione. «Io invece 
avevo le lacrime agli occhi», 
finisce Alfredo, «ho un bam
bino di tre anni, e pensavo 
proprio a lui». 

Nella casa in via delle Aca
cie, «eroi» e «miracolati» ieri 
hanno festeggiato insieme. li 
più frastornato era il papa di 
Federica, operaio della Pero
ni: mentre la bambina «vola
va», lui, che aveva lavorato 
tutta la notte, stava dormen
do. Si è svegliato quando tut
to era finito. 

Nella foto, la freccia Indica la caduta dalla finestra del quarto piano della 
piccola Federica. A sinistra, la bambina con i ragazzi che le hanno salva
to la vita afferrandola al volo 

Rabbia in pretura a Trento. I genitori delle vittime: «Il parroco ha ucciso i nostri figli» 

Tragedia sul Brenta, assolto don Giuseppe 
Non causò lui la morte dei sette ragazzi 
«Bastardo, li hai uccisi tu, i nostri bambini». Ieri sera, 
nella pretura di Trento, è scoppiata la rabbia dei ge
nitori che un anno fa hanno perso i loro figli sulle 
Dolomiti. Sotto accusa il preteche accompagnava i 
ragazzi, dopo la sentenza che lo assolveva («il fatto 
non sussiste») dall'accusa di omicidio colposo. «I 
nostri figli sono morti per nulla: si aspettano altre 
tragedie, prima di fare qualcosa?». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNERMELETTI 

Don Giuseppe Basini: il sacerdote è stato assolto 

M TRENTO Don Giuseppe 
Basini è un prete alto, con la 
faccia triste e spaurita. Ieri ver
so sera, al primo piano della 
pretura trentina, ha vissuto 
momenti terribili. In nome del 
popolo italiano il giudice lo ha 
assolto dall'accusa di «omici
dio colposo plunmo», ha detto 
che il prete non ha nessuna re
sponsabilità nella morte di sei 
bambini di una parrocchia di 
Piacenza, soffocati da neve e 
grandine il 17 luglio 1991 sul 
Brenta. Ma subito dopo, appe
na pronunciata la parola "as
soluzione», è scoppiata la rab
bia repressa da troppo tempo. 

•Bastardo, li hai uccisi tu, i 
nostri bambini», ha urlato la 

madre di Andrea Rubbino, che 
aveva 12 anni. Il prete è rima
sto immobile, come avesse ri
cevuto un pugno allo stomaco. 
Poi, mentre i giudici uscivano, 
inseguiti dalle urla dei genitori, 
ha cercato di avvicinarsi a chi 
stava scaricando su di lui il 
proprio dolore. -Vai via, ba
stardo. Perché non ci hai detto 
che i nostri figli li portavi in 
montagne cosi alte e pericolo
se? Se e vero che esiste un Dio, 
anche tu la pagherai». 

Il giudice delle udienze pre
liminari, Giorgio Flaim, doveva 
decidere ieri se rinviare o no a 
giudizio don Basini, ed in caso 
affermativo se accettare o no il 

«patteggiamento». In due ore 
tutto é stato deciso, con il pro
cesso con rito abbreviato e 
l'assoluzione. Don Basini è 
sempre rimasto in un angolo, 
lontano dai genitori. Non ha 
parlato nemmeno in aula (il 
processo era a porte chiuse) 
delegando tutto al suo avvoca
to. Marco Stefenelli. «Quel tem
porale - ha detto il difensore -
è stato un evento del tutto im
prevedibile ed eccezionale. Lo 
testimonia anche un uomo co
me Bruno Detassis. grande al
pinista, che conosce benissi
mo queste montagne. "Non ho 
mai visto una cosa cosi", ha di
chiarato. Don Basini non ha 
nessuna responsabilità», 

•Noi siamo venuti qui - dice
vano i genitori dei ragazzi, arri
vati da Piacenza - per vedere 
come la legge, in cui crediamo 
, si occupa di un fatto che ha 
sconvolto le nostre vite. Nessu
no ci potrà restituire i nostri 
bambini, ma la nostra tragedia 
deve servire per evitame altre, 
ed invece questo non succe
de», «lo, un anno dopo la scia
gura - racconta Renato Ferrari, 
padre di Michele, bambino di 

dieci anni - sono tornato su 
quel monte. Non hanno messo 
nemmeno un cartello per dire 
che quel posto è pericoloso. 
Ecco, la nostra tragedia do
vrebbe servire ad evitare che 
altre vacanze si trasformino in 
trappole, e questo non sta suc
cedendo». 

Prima dello sentenza, nessu
no se la prende con quel prete 
che sta sempre seduto in un 
angolo a testa bassa. «No, non 
siamo parte civile in questo 
processo, non ce l'abbiamo 
con quel prete. È l'intera orga
nizzazione che va messa sotto 
accusa. Se potessimo, ci costi
tuiremmo parte civile contro la 
Provincia, contro la Regione, 
insomma contro tutti coloro 
che fanno soldi con il turismo 
e non fanno nulla per garantire 
la sicurezza di chi va sui mon
ti». Ma ci sono le prime critiche 
verso la parrocchia di «Nostra 
Signora di Lourdes» che orga
nizzò il viaggio. «Non ci aveva
no detto che avrebbero fatto 
gite come queste. I nostri ra
gazzi erano in vai dei Rabbi, ad 
un'ora e mezzo dal Brenta 
Perchè li hanno portati in un 

luogo cosi pericoloso?». 
•lo ci sono stato, sul Brenta, 

dopo la tragedia Ad una guida 
ho chiesto: "Lei porterebbe dei 
bambini su questo sentiero?". 
"Al massimo due - mi rispose 
- e non certo trenta" Ed inve
ce i nostri ragazzi erano guidati 
da giovani esperti che non ave
vano mai visto una montagna.-
A pagaie sono i nostri bambi
ni, e noi con il nostro dolore» 

Morirono sei ragazzini (il 
più piccolo aveva 10 anni, i più 
gr.indi quattordici) ed un se
minarista. Nuccio Malaponti. 
«Li grandine ci faceva sangui
nare, dissi ,II ragazzi di riparar
si sotto un sasso che sporgeva 
sul sentiero». Li grandine e la 
neve formarono una «tenaglia» 
che chiusero tutti in una mor
sa «Cercavo di prenderli, la 
melma li portava via» Il Pubbli
co ministero chiede la con
danna a poco più di due anni, 
poi arriva la sentenza Renato 
Ferrari, il papà di Michele, non 
partecipa alla protesta «Non 
so cosa dire, devo pensare 
Certo, quando sento quelle pa
role, "perché il fatto non sussi
ste" e penso a mio figlio.. ». 
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Catania: 
si costituisce 
il boss 
Pippo Di Salvo 

La sua resa l'ha trattata prima con un sottufficiale dei carabi
nieri e quindi, per gli ultimi dettagli, con un ufficiale dell'ar 
ma. Pippo Di Salvo (nella foto), 41 anni, una condanna a 30 
anni di carcere inflitta alla Corte d'appello di Catania per as
sociazione maliosa, considerato il capo della mafia di Scor-
dia, si è arreso mercoledì sera, consegnandosi ai carabinien 
del suo paese, La sua latitanza è finita nel centro di Scordia, 
il paese dove era riuscito persino a farsi eleggere consigliere 
comunale nel 1988, nelle liste del Partito socialdemocratico. 
Poco dopo le 22.30 il boss si è presentato, alla guida di una 
Al 12 blindata, davanti al portone della caserma dei carabi
nieri di Scordia, dove i militari lo attendevano già. 

È recluso nella cella n. 7 del
la terza sezione del carcere 
di Pianosa, Mariano Agate, il 
boss mafioso di Mazara del 
Vallo, indicato da fonti gior
nalistiche come uno dei 
venti superlatitanti per la 

• « • ^ m m cattura dei quali è stato isti
tuito un premio dai ministero dell'Interno. Fonti giudiziarie e 
di polizia hanno confermato che Agate sta scontando una 
condanna a 22 anni di carcere, per associazione per delin
quere di tipo mafioso, inflittagli nel maxi processo di Paler
mo. La «scoperta» è stata fatta dal vicepresidente della com
missione giustizia della Camera, l'on. Tiziana Maiolo. di Ri-
fondazione, nel corso di una visita nel carcere di Pianosa. 
•Adesso - ha dichiarato l'on. Maiolo in un'intervista diffusa 
ieri dall'emittente privata Radio popolare di Milano -voglio 
il miliardo di taglia promesso dai ministero, per destinarlo al 
miglioramento delle condizioni di vita dei detenuti a Piano
sa». 

Maiolo (Re) 
«Mariano Agate 
è in carcere 
non è latitante» 

La Camera 
discute 
il caso 
Baraldini 

Il caso di Silvia Baraldini, la 
cittadina italiana detenuta 
negli Stati Uniti per terrori
smo e per la quale il nostro 
governo ha chiesto il trasferi
mento in un carcere in Italia 
è stato discusso dall'assetti-

••^•••^•^•™"-^-™-—" , —-^ blea di Montecitorio. Il sotto
segretario alla giustizia, Germano De Cinque (De), nspon-
dendo ad otto Interrogazioni presentate sulla vicenda ha ri-
fento che lo scorso 5 ottobre il Dipartimento della giustizia 
Usa ha comunicato il «sostanziale diniego alla richiesta» . 
Nella nota inviata al direttore generale degli affari penali del 
ministero di Grazia e Giustizia - ha detto De Cinque - «si pre
cisava che la pubblica opionione americana sarebbe sfavo
revolmente impressionata qualora percepisse che una terro
rista, non pentita, può manipolare le condizioni della sua 
detenzione». 

Tangenti: 
arrestati 
tre socialisti 
di Terni 

Una indagine di «mazzette» 
iniziata in sordina ha portato 
a Terni a tre arresti di espo
nenti di primo piano del Psi; 
in carcere, per presunta cor
ruzione sono finiti il segreta-
no amministrativo del Psi Al-

^ ^ ^ ^ " " ~ ~ " ^ ~ ^ ^ ^ ^ ™ " berlo Marsigliani, l'ex vice
segretario dello stesso partito Roberto Ciarapica (attuale 
consigliere provinciale per il partito socialista) e un avvoca
to, anche lui socialista, Eraldo Bordoni. I tre, sono stati rin-
<K;....: r^o' r.-cr"-r 'ii Vocabolo Sabbioni a deposizione del 
magistrato do». Zampi che indaga su un probabile movi
mento di danaro, legato all'intreccio affari-politica. 

Sassari: occupato 
stabilimento 
messo in crisi 
da Tangentopoli 

Lo stabilimento di Ozieri, in 
provincia di Sassari, della 
Socimi, società sull'orlo del 
fallimento e coinvolta nella 
«tangentopoli» milanese, è 
stato occupato dai 70 dipen
denti rimasti senza posto di 

— ~ • " " " — ^ ^ ^ ^ - ^ ^ ^ — lavoro e senza salano da or
mai diversi mesi. Lo stabilimento, per la produzione di pezzi 
per pullman e carri ferrovian, è ubicato nella zona industria
le di Chilivani nel territorio del comune di Ozieri. Tutti gli in
terventi effettuati, anche dalla regione, per garantire il posto 
di lavoro ai dipendenti sono falliti per la grave situazione 
della società. A sostegno dei 70 lavoratori è stata aperta una 
sottoscrizione pubblica. Il consiglio comunale di Ozieri, riu
nito in seduta straordinaria, ha espresso la solidanetà del-
l'amministrazione e della popolazione 

Via D'Amelio: 
lo Stato 
paga i danni 
della strage 

lnizierà la prossima-settima
na il pagamento dei danni 
provocati agli appartamenti, 
agli esercizi commerciali e 
alle auto danneggiate dall' 
esplosione dell' autobomba 
che il 19 luglio scorso uccise 

— in via Mariano D'Amelio il 
giudice Paolo Borsellino e cinque agenti della sua scorta. La 
Prefettura di Palermo ha reso noto che su 132 istanze di ri
sarcimento presentate, 102 sono state vagliate da una spe
ciale commissione presieduta da un funzionano del Genio 
Civile e 38 sono già state avviate alla fase di liquidazione. 
«Slamo :n grado di elfettuare i primi pagamenti - afferma il 
funzionario della Prefettura Giovanni Piombo - all' inizio del
la prossima settimana». La procedura prevede che i propne-
tan e gli inquilini degli appartamenti danneggiati dall' esplo
sione, nonché gli esercenti, presentino, accanto all' istanza, 
una consulenza di parte che attesti il valore dei danni subiti 

QIUSEPPE VITTORI 

Campagnano, giocando in un casale abbandonato si erano addormentati. Trovati dopo febbrili ricerche. Si temeva il mostro 

Ragazzi spanti sei ore: «Facevamo Vìa col vento» 
«Era "Vìa col vento", quando lei torna a casa e non 
trova nessuno: un'avventura, insomma». Ma poi Ma-
ribel, Giada e Salvatore hanno avuto paura e sono 
rimasti in quel rustico accanto alle loro case. Per gii 
adulti di Campagnano, un paese vicino a Roma, sei 
ore di ricerche e di angoscia. Finite per merito di un 
altro bimbo: «Saranno nella "villa" di Salvatore». E 
gli «avventurieri» erano lì, addormentari.. 

ALESSANDRA BADUEL 

M ROMA F.ra il «gioco della 
città morta» Per quello, per ta
re < o m e in "Via col vento"», 
Manbel, Giada e Salvatore si 
sono indiati in un rustico in co
struzione vicino alle loro case. 
Ma e calato il buio, e i tre ra
gazzini si sono addormentati 
Nel paesino di Campagnano, 
alle porte di Roma, l'allarme e 

scattato alle sette di sera. Ini
ziate dalle madri, le ricerche 
sono proseguite prima con i 
padn tornati dal lavoro e gli 
amici, poi, alle dieci di sera, 
con i carabinieri, i vigili del 
fuoco e gli abitanti del paese. 
Le ore passavano e saliva la 
paura del mostro Ma verso 
mezzanotte e mezza un coeta

neo dei dispersi ha avuto l'idea 
giusta. E i tre «avventurieri della 
casa abbandonata» sono stati 
trovati Giada D'Agostino, 10 
anni, Salvatore D'Antimi e Ma-
ribel Battaglia, ambedue dodi
cenni, stavano bene. 

Poggio dell'Ellera ò un cen-
• tro residenziale a quattro chi
lometri da Campagnano, con 
case ancora in costruzione ed 
un bosco proprio accanto «lo 
infatti credevo fossero al ca
panno nel bosco - spiegava ie
ri Malu Guerzon, mamma di 
Maribel - Perché, vede, loro si 
sono messi in testa che devo
no avere ognuno la sua casa, e 
non fanno altro che costruirsi 
capanni. Maribel ne ha fatto 
uno qui in giardino, un altro é 
nel bosco. Per fortuna, ieri not
te un amichetto, Marco Belar-
dinelli, si e ricordato che in 

quel rustico Salvatore aveva 
fatto la sua "villa"...C'è un pia
no seminterrato e lui aveva si
stemato delle assi per fare i let
ti. Se li abbiamo sgridati? No. 
no Certo, la paura è stala 
grande, ma io cercavo di non 
pensare al peggio». La mam
ma, però, non sa che il gioco 
delle case non era più in voga, 
negli ultimi tempi. Ó meglio, si 
era arricchito di nuovi partico
lari. 

Allora, Maribel, cos'è suc
cesso? 

Avevamo tantissima fame, poi 
ci siamo addormentati tu'ti in
sieme. Mi sono svegliata con 
uno che bestemmiava, mi ha 
fatto tanta paura 

Chi era? 

Uno di quelli che ci cercavano, 

un carabiniere. 

Ma perchè eravate finiti là 
sotto? 

Niente, giocavamo a un'avven
tura. Quella della casa abban
donata. Cioè, era il gioco della 
città morta. C'era stata la guer
ra. Come in «Via col vento», 
sai? Quando lei toma a casa e 
non c'è più nessuno. 

E vi eravate divisi le parti? 

No no. Solo, esploravamo per 
vedere se c'era qualcuno. 

E poi? Eravate tristi, perché 
non c'era nessuno? 

Per niente1 Eravamo tutti felici 
che la guerra era finita. Ma do
po avevamo tanta lame. E fuori 
era diventato buio. Avevamo 
paura ad uscire. 

Sapevate che ora era? 

No perché avevamo un orolo
gio scemo: pensa, faceva le 
quattro di mattina! Intanto Gia
da aveva paura, tanta, ma poi 
si è addormentata, e noi pure 

EI tuoi dopo cosa hanno det
to? Si sono arrabbiati? 

Hanno detto che non lo devo 
fare più. Però non si sono ar
rabbiati. E andata bene .. 

«Sono state poche ore, per 
fortuna, ma davvero terribili --
prosegue la mamma di Mari-
bel - Appena tornata dall'uffi
cio, ho chiesto alla nonna di 
Maribel dov'era, e mi ha detto 
che lino a cinque minuti prima 
stavano in giardino con Salva
tore e Giada. Ma non c'erano 
più. E non erano neppure dal
ie altre mamme. Siamo partite 
tutte e tre con le macchine a 
cercarli, lo ho portalo anche 

' Babv", il nostro cane, ma non 
è servito a niente Intanto, so
no tornali i nostri mariti e han
no comincialo a cercare an
che loro, insieme a tutti i vicini 
Alle dieci, abbiamo deciso di 
chiamare i carabinieri, lo non 
volevo pensare a nulla Ho ac
ceso la tv, c'era la stona di 
ciucila ragazza trovata morta, 
che bruito momento Siamo 
andati lutti nel bosco, pensan
do al capanno Ma anche ii, 
niente il colonnello dei cara
binieri ha proposto di dividerci 
in più gn.ppi Abbiamo comin
ciato a esplorare i cantieri E 
poi, Marco si è ricordalo della 
"villa" di Salvatore, che è qui a 
poc he diecine di metri» Quan
do la luce di una torcia ha illu
minato i tre bambini abbrac
ciati nel sonno, era l'ima di 
notte 

Arrestato 
Violentava 
il fratello? 

• • NAPOLI Un ragazzo di 15 
anni, M , di Portici, comune 
dell'area vesuviana, è stato 
fermato da una pattuglia dello 
speciale «ufficio minori» della 
questura di Napoli con l'accu
sa di violenza sessuale nei 
confronti di suo fratello R , un
dici anni L'indagine dell'uffi
cio minori è partita dalla se
gnalazione del direttore della 
scuola frequentata da R., che 
ha informato la madre del ra
gazzo. La donna, che ha 11 fi
gli, appreso l'accaduto, ha de
ciso di sporgere denuncia-
querela nei confronti di M., 
che. in passato, si sarebbe re
so responsabile di un analogo 
episodio ai danni di un com
pagno di scuola. Per il ragaz
zo e stato disposto il fermo 
giudizi.irio. 

Condannato 
Il rapitore 
di Ivan 

M LUCCA. Condannato a 
tre anni di reclusione il giova
ne che una decina di giorni 
fa rapi un bambino di sei an
ni per amore di un uomo, pa
rente del piccolo. Giordano 
lacopetti, 23 anni, di Bienti-
na. sequestrò all' uscita di 
scuola, a Lucca, Ivan Ma-
gnelli, e lo tenne come ostag
gio per diverse ore. Voleva 
«attirare l'attenzione» di un 
cugino della madre del bam
bino. Il bambino fu liberato 
dalla polizia a Livorno. I giu
dici del tribunale di Lucca 
hanno riconosciuto lacopetti 
colpevole dei reati di seque
stro di persona e detenzione 
abusiva di pistola. Negati gli 
arresti domiciliari e la remis
sione in libertà. 


